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un vero dono
quello di farsi vi-
cino a quanti,
oggi, con il gran-

de coraggio della solidarietà,
sanno uscire dal proprio e-
goismo e si fanno compagni
e amici di chi davvero vive il
disagio, ma ritrova il bello
della vita nel sentire che
qualcuno vuole “spezzare il
pane” con lui, condividendo
tutto, dalla sofferenza, alla
fame e alla sete.

Sono quei missionari della
carità, come i volontari di A-
frica Mission, che sanno far-
si “compagnia di vita” con
chi si sente abbandonato e ai
margini della società o del
mondo.

La solennità della S. Pa-
squa è, per tutti, il grande
giorno che il Padre ha inau-
gurato con la passione, mor-
te e resurrezione di Gesù,
Suo Figlio.

A Pasqua inizia una “nuova crea-
zione”, in cui tutti siamo invitati ad
entrare.

C’è nel Vangelo di Luca un brano
che insegna come entrare in questo
mondo di speranza e di gioia, facen-
doci protagonisti di carità.

E’ l’episodio dei due discepoli di
Emmaus. Due che avevano scelto di
seguire Gesù; avevano forse creduto
che avrebbe instaurato un mondo
nuovo, ma sulla terra.

Avendolo visto, inerme, farsi arre-
stare, flagellare e poi morire, senza al-
cuna resistenza, in croce, erano rima-
sti scossi, sconcertati, forse disillusi:
era come la fine di un magnifico so-
gno.

“Due discepoli erano in cammino
verso un villaggio chiamato Em-
maus e conversavano su tutto quello
che era accaduto… . Mentre discor-
revano e discutevano insieme, Gesù
in persona si accostò e camminava
con loro. Ma i loro occhi erano inca-
paci di riconoscerlo. Ed Egli disse lo-
ro: “Che sono questi discorsi che
state facendo tra voi durante il cam-
mino?”. Si fermarono con il volto

triste; uno di loro, di nome Cleopa,
gli disse: “Tu solo sei così forestiero
in Gerusalemme da non sapere ciò
che vi è accaduto in questi giorni?”.
Domandò: “Che cosa?”. Gli rispose-
ro: “Tutto ciò che riguarda Gesù
Nazareno, profeta potente in parole
e opere. Noi speravamo che fosse lui
a liberare Israele”…e Gesù: ”Stolti e
tardi di cuore nel credere alle parole
dei profeti”. E incominciò a spiegare
loro le profezie. Quando furono vici-
ni al villaggio dove erano diretti, egli
fece come se dovesse andare più lon-
tano. Ma essi insistettero:

“Resta con noi Signore, perché si
fa’ sera e il giorno già volge al decli-
no”

Egli entrò per rimanere con loro,
quando fu’ solo a tavola, prese il pa-
ne, disse la benedizione, lo spezzò e
lo diede loro. Ed ecco i loro occhi si
aprirono e lo riconobbero” (Lc. 24,
13-35)

Viviamo un tempo di grande crisi,
che mette tutti a dura prova, almeno
economicamente: è come una frustata
a quell’idolatria del benessere che, se

aveva riempito i portafogli, aveva
svuotato i cuori. Ora ci si sente “tristi
e soli”, con il rischio di accentuare la
tristezza e la solitudine di quanti, già
da una vita, la vivono, come i fratelli
che sono in Africa.

Credo che tutti noi, ognuno di noi,
per un motivo o per l’altro, si trova ad
essere triste.

Sono troppe le circostanze che sem-
brano cancellare le tracce di una sicu-
rezza su questa terra: sicurezze che, a
volte, ci creiamo, idolatrandole e
confondendole come fossero il nostro
“destino”.

E allora, quando vengono a manca-
re, sorge la tristezza, l’ansia, la paura
dei due di Emmaus: “Come farò? Che
dirò? E diventiamo tutti ciechi che an-
naspano in una grande nebbia, senza
più voglia di credere, senza più voglia
di amare e sperare, come se non ci
fossero più certezze o salvezza.

E’ questo il momento, per noi cri-
stiani, di uscire dalla tristezza, con la
Pasqua di resurrezione.

Usciamo dalla tristezza che ha le
sue radici nella terra e alziamo il capo
verso quel Cielo, che si è aperto per
noi!

RESTA CON NOI 
PERCHE’ SI FA SERAR

ib
ol

di

C
O

N
 G

LI 
O

C
C

H
I  

 D
EL

 C
U

O
RE

E’



on vogliamo fare retorica né spendere tante pa-
role. Come don Vittorio diceva, parlano i fatti…
e le scelte di vita di Leo parlano da sole. Sono le
tappe d’amore di una vita che si è spenta volen-
do come ultimo gesto un atto di solidarietà che

supera ogni confine e giunge fino all’Africa fino al Ka-
ramoja. Come ad indicare che anche un corpo martoria-
to dalla SLA può uscire dal proprio letto, dalla propria
casa e trovare quella libertà che solo l’amore permettere
di comprendere e vivere.

Leo e i suoi amici hanno voluto dare un segno di solida-
rietà e di amore. 
Leo ha voluto vivere fino in fondo la sua vita, la sua ma-
lattia, il suo percorso di sofferenza, trovando un senso  a
ciò che apparentemente non ha senso.
Tale testimonianza cade in un periodo in cui “il diritto di
morire” è alla ribalta della cronaca. Non vogliamo spor-
care di retorica l’esempio di Leo, ci sono scelte diverse,
come quelle del padre di Eluana, o di Piergiorgio Welby,
che maturano nella sofferenza e che toccano gli aspetti
più profondi della vita di un uomo … non vogliamo giu-
dicare ciò che non siamo in grado di comprendere fin in
fondo.

Diciamo solo grazie a Leo per avere vissuto il suo percor-
so finale (“calvario”) dandoci un esempio di amore che
non dimenticheremo e che per molti anni non dimenti-
cheranno neanche in Karamoja.
Diciamo grazie ai tanti amici di Leo che lo hanno soste-
nuto, che lo hanno accompagnato e che hanno voluto
partecipare a questo ultimo, intenso gesto di speranza,
condividendo con Lui quella appassionata dichiarazione
d’amore per la vita che è stato il suo gesto di solidarietà. 
Grazie, Leo. Adesso dalla pace del cuore di Dio prega per
noi.

carlo r.

LEO ED IL PASSATO 
Leonardo abita a Cappone di Colbordolo, ha lavorato per
più di vent’anni all’Archivio di Stato in Urbino, ed ha pub-
blicato diversi libri ed articoli di storia locale. Contempora-
neamente si è impegnato in attività sportive sia praticandole
sia come dirigente. Ha fatto parte del gruppo dei fondatori
della Scuola Calcio Azzurra, di cui era amministratore, ca-
rica che ha dovuto lasciare per una grave e rara malattia.
Nonostante i tanti impegni trovava anche il tempo per
l’hobby della fotografia.

LEO ED IL PRESENTE
Sono ormai tre anni che Leo è affetto da SLA detta anche

malattia dei motoneuroni e che atrofizza i muscoli corporei
paralizzandolo, ma lasciando perfettamente integro il cer-

Quando si trova un senso
alla vita che si spegne

La storia del “Calendario di Leo” e di un amico caro “Leonardo Moretti”

N DAL CALENDARIO 
DI LEO
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Non solo. Lasciamo sorgere in noi
il desiderio di comunicare la gioia ri-
trovata a chi non ne ha, magari
“spezzando  il pane” con lui, con lo-
ro.

E’ il tempo, il nostro, di gettare alle
spalle una falsa fede nel benessere
che non resuscita, ma crocifigge, fa-
cendo spazio alla Gioia del Risorto.

E’ davvero il tempo di “spezzare il
pane” con chi è triste, come del resto
fanno tutti gli operatori della carità:
uomini, donne, giovani, che non han-
no più occhi miopi rivolti su se stes-
si, ma uno sguardo vigile che sa’
spaziare oltre i confini di casa o della
nazione, per guardare a tutti coloro
che necessitano di “compagnia” e
spezzare il pane con loro.

Credo che i miei amici di Africa
Mission conoscano molto bene la
gioia della Pasqua, non solo incon-
trando chi ha bisogno di noi, ma sa-
pendo diventare loro compagni di
strada, a cominciare da chi ci è vici-
no.

Pasqua di resurrezione è un grido
meraviglioso di Alleluia, che solo
Gesù Risorto, fa’ sgorgare dalla no-
stra vita: un Alleluia che, chi è rinta-
nato in se stesso non sa’ cantare.

E allora cantate, carissimi, il vostro
e mio Alleluia ai vostri fratelli
dell’Africa o ai fratelli che vivono
accanto a noi.

Quando c’è il cuore pieno della
gioia del Risorto si riesce a dissipare
la coltre di tristezza di tanti e far

riapparire l’azzurro del Cielo, che è
il vero dono di Gesù Risorto, che ci
ha riaperto il Paradiso. 

Non stanchiamoci di fare compa-
gnia a chi è triste, per fare tornare il
sorriso dell’anima.

Il mondo oggi ha bisogno dell’otti-
mismo, che viene dalla carità, che in
Dio non conosce limiti: una carità
che sa’ donare gioia anche con il so-
lo sorriso, ma è meglio ancora se è
capace di spezzare il pane, come Ge-
sù.

Buona Pasqua a tutti voi e, se pote-
te, a nome mio, a quanti assistete in
Africa, dove operate e dove Gesù
cammina con voi e con loro.

don Antonio vescovo



L’avvio
“IL CALENDARIO DI LEO”: dodici fotografie di
farfalle, una ogni mese del prossimo anno. Autore
delle coloratissime immagini è Leonardo Moretti, già
archivista, apprezzato studioso di storia locale, noto
autore di pubblicazioni storiche.”  Resto del Carlino -
3/09/08.

Il risultato
“Le buona notizia è che grazie alla generosità delle per-
sone il desiderio di solidarietà espresso da Leonardo
Moretti è stato esaudito. Dalla vendita dei duemila ca-
lendari illustrati con le farfalle di Leo abbiamo raccolto
– dice Valentino Pretelli amico di Leo e responsabile del
Movimento Africa Mission e Cooperazione e Sviluppo –
oltre ottomila euro necessari ad avviare la realizzazione
di un pozzo in Karamoja, nel Nord Uganda.”  Resto del
Carlino – 2/01/09.

“Leo non sta attraversando un bel periodo. La sua malat-
tia, la SLA, la bestia, come la chiama lui, è sempre più
feroce. La sua mente lucida, fervida ancora come sem-
pre, è rimasta la sua unica risorsa per poter viaggiare
spaziare oltre il suo letto ed essere ancora utile come lo è
stato con il suo “calendario”. giornale online “Città fu-
tura” 8/02/09, Va-
lentino Pretelli. 

Leo è morto
Il 10 febbraio 2009
Leo Moretti è morto
nella sua casa di
Cappone di Colbor-
dolo stroncato dopo
quasi quattro anni di
lotta contro una “fe-

roce” forma di Sclerosi Laterale Amiotrofica che l’aveva
colpito nel 2005.
Questa è la storia, semplice, del calendario dal titolo “Il
Pozzo di Leo” che permetterà, grazie alla sua escavazio-
ne lungo l’anno 2009, di fornire l’acqua, elemento indi-
spensabile per la vita, ad oltre 1000 persone nella regio-
ne del Karamoja, Nord Uganda.

Leo vive
La storia di Leo Moretti è riportata in poche righe scritte
sul “suo calendario”. La storia semplice, di un uomo
semplice che dal suo letto, con la sola mente ed i soli oc-
chi che si muovevano sullo schermo di un computer,
nell’ultimo anno della sua vita, in mezzo ad una soffe-
renza fisica inimmaginabile, ha scelto di pensare agli al-
tri e non a se stesso, ha scelto di provare a migliorare la
vita degli altri, non la sua.  
Con la sua scomparsa, io ho perso un amico unico, un
fratello, il gruppo di AM-C&S di Morciola-Pesaro-Urbi-

no, ha perso un sosteni-
tore unico, ma l’intero
Movimento Africa Mis-
sion e Cooperazione e
Sviluppo ha ora in cielo
un “angelo sostenitore”
in più, che non ci lascerà
mai soli e ci sosterrà nel-
le difficoltà giornaliere
della nostra attività. 

Valentino Pretelli 4

vello. Leonardo vive oggi grazie ad una macchina che
lo aiuta a respirare, non riesce più né a mangiare né a
parlare. Comunica per mezzo del computer e viene a-
limentato attraverso un sondino allo stomaco. La ma-
lattia non gli ha impedito di pensare alle tante persone
che soffrono nel mondo per mancanza di cibo ed ac-
qua, così ha messo a disposizione le sue foto per ini-
ziative benefiche.

LEO ED IL FUTURO
Le foto di Leo, le sue farfalle, adesso sono state

stampate su un calendario. Chi lo comprerà darà il
suo contributo alla realizzazione di un atto di amore.
Grazie a questa iniziativa umanitaria voluta da Lui in-
fatti verrà realizzato un pozzo di acqua della profon-
dità di circa 100 metri, nella regione del Karamoja-
Nord Uganda. Verrà realizzato dalla Associazione A-
frica Mission e Cooperazione e Sviluppo. Facciamo
volare le farfalle di Leo. Scaviamo insieme a Leo, fac-
ciamo del nostro cuore un pozzo d’amore senza fine

L’INIZIATIVA 
DI SOLIDARIETÀ 
“IL CALENDARIO 
DI LEO”



Emergenza carestia

I morsi della fame si fanno sentire ormai in tutto il Ka-

ramoja. I più  deboli (anziani e malati) rischiano la vita,

nei villaggi più  interni della savana si parla già  di morti

per stenti e per malattia.

Da un lato, la buona notizia è  che nell’ultimo anno,

numerose organizzazioni internazionali”  (FAO, Unicef,

WFP e ONG come la nostra) sono arrivate in Karamoja,

dall’altro, il loro interesse  è  motivato unicamente dai

fondi che i donatori internazionali hanno spostato dalla

zona dell’ Acholi a quella del Karamoja.

Il WFP (World Food Programme) ha organizzato una

distribuzione periodica di cibo (mensile) per 750.000 per-

sone in tutto il Karamoja (praticamente quasi tutta la po-

polazione). Anche altre organizzazioni (compresa la chie-

sa cattolica locale) stanno intervenendo per soccorrere la

popolazione. Le razioni indicate sono state raccomandate

dal WFP considerate le attuali condizioni di insicurezza a-

limentare che affliggono il distretto di Moroto, colpito da

3 anni consecutivi di prolungata siccità . Tali razioni (di e-

mergenza) saranno sufficienti a coprire fino al 70% del

fabbisogno mensile di cibo di una famiglia media residen-

te nel distretto di Moroto.

Il nostro intervento

Stiamo intervenendo con un progetto “Food Security”

che avrà  una durata di 8 mesi (marzo - ottobre,  mesi du-

rante i quali si conclude “tradizionalmente” il periodo del-

la fame in quanto i granai dovrebbero  contenere  quanto

si spera sia raccolto nei mesi di sett-ott).

Il progetto è  finanziato dall’Ambasciata Francese, co-

finanziato da Africa Mission-Cooperazione e Sviluppo e

realizzato in stretto rapporto di coordinamento con la FAO

e il World Food Programme, autorità  religiose  e governo

locale: l’iniziativa, che consiste nella distribuzione di ge-

neri alimentari di prima necessità  e attrezzature agricole,

ha lo scopo di aiutare 375 famiglie bisognose nel distretto

di Moroto (per un totale di circa 2.250 persone), dove da

oltre trent’anni il sodalizio fondato da don Vittorione por-

ta avanti interventi umanitari di emergenza e a lungo ter-

mine.  

Abbiamo provveduto all’approvvigionamento di

150.875 kg di granoturco, 35.875 kg di fagioli e 15.000 li-

tri di olio vegetale per cottura, a sostegno dei nuclei in si-

tuazione di difficoltà . 

Ogni famiglia riceverà  un quantitativo mensile di cibo

pari a 45 Kg di granoturco, 13 Kg di fagioli, 5 litri di olio

di semi.

Le famiglie sono state scelte dal coordinatore di Moro-

to, Fabio Gigantino, cercando di raggiungere quelle che

non hanno ricevuto e non riceveranno altri aiuti, collabo-

rando con i missionari e la chiesa locale (P. Gostoli, P.

Martin, P. Mauro, P. Michael Lubega, Padri Bianchi di Ta-

pac, ecc…). Con il loro intervento e collaborazione sare-

mo certi di raggiungere chi è veramente nel bisogno.

La prima distribuzione

Completata con successo la fase iniziale, nella giornata

di martedì  10 marzo, alla presenza dei nostri  rappresen-

tanti Giorgio Lappo (Responsabile Paese) e Fabio Gigan-

tino (Coordinatore sede di Moroto) e dei rappresentanti

dell’Ambasciata Francese Gay Lauriane, Ayito N’guema,

Cristoph Montailu e Ré gis Mendola, ha avuto luogo l’ini-

zio della seconda fase che prevede la distribuzione dei vi-

veri ai beneficiari. 

Nella mattinata il cibo è stato distribuito alle prime 80

famiglie segnalate dalla Co-

munità cristiana e musulmana

nel quartiere Camp Swaily

Chin, della città di Moroto.

Il World Food Programme

ha avuto parole di apprezza-

mento per il lavoro che Africa

Mission – Cooperazione e Svi-

luppo svolge nei villaggi e nel-

le comunità  rurali del Kara-

moja, assicurando la conti-

nuità  della collaborazione in

atto e per coinvolgere una nu-

trizionista nella valutazione

delle quantità  e delle tipologie

di alimenti da distribuire.

Il progetto Food Security di Africa Mission – Cooperazione e Sviluppo

AVVIATA LA DISTRIBUZIONE DI CIBO 
A 375 FAMIGLIE IN KARAMOJA

In collaborazione con l’Ambasciata Francese e in coordinamento con FAO e WFP
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nche nel corso del 2008, come già avvenuto nel 2007,
il nostro Movimento è stato chiamato dall’Unicef ad
organizzare e gestire l’accoglienza di donne e bambini
“rastrellati” dalle strade della capitale Kampala e ripor-
tati a forza in Karamoja: i cosiddetti “returnees”.

È stato un intervento importante perché ci ha con-
sentito di essere vicino a persone veramente nel bisogno e vera-
mente “ultime fra gli ultimi”.

Un ringraziamento particolare va a tutti i collaboratori e vo-
lontari delle sedi di Moroto e Kampala che si sono spesi con
passione e dedizione per garantire la nostra presenza vicino a
questi “ultimi”. Un ringraziamento ai collaboratori e dipendenti
locali, a Padre Marco Canovi e alla comunità comboniana di
Matany per il supporto concreto dato ai nostri responsabili
nell’accoglienza e nell’assistenza dei “returnees”.

TITOLO DEL PROGETTO:
LOKOPO: RIENTRO MASSICCIO DI BAMBINI E DON-

NE DI STRADA VULNERABILI DA KAMPALA VERSO IL

DISTRETTO DI MOROTO

Capoprogetto: Lavinia Lommi e successivamente Fabio Isoldi

Settore d’intervento: Emergenza (protezione dell’infanzia più

vulnerabile)

Località: Uganda, Regione del Karamoja, Distretto di Moroto

(sub contee di, Iriiri, Matany, Lopeei e Lokopo).

Durata: 4 mesi (luglio – ottobre 2008).

Partner locali: BISREP (organizzazione locale) e Chiesa d’U-

ganda (organizzazione della chiesa protestante).

Contesto: L’emigrazione dal Karamoja verso Kampala ed al-

tri grossi centri urbani (Mbale, Iganga, Jinja,…) da tempo rap-

presenta una fuga e una strategia per i Karimojong per affron-

tare i periodi più  difficili, specie dopo le lunghe siccità . L’e-

migrazione coinvolge soprattutto donne e bambini, anche mol-

to piccoli, molti dei quali, orfani/abbandonati, rappresentano u-

na vera e propria emergenza.  Nei mesi di maggio e giugno

2008 un nuovo gruppo di 237 Karimojong è  stato radunato a

Kampala in un centro di raccolta (Kampiringisa National
Rehabilitation Centre) e poi riportato in Karamoja nel succes-

sivo mese di luglio. 

Beneficiari:

Beneficiari diretti - 237 tra adulti e bambini ricondotti in Ka-

ramoja nel luglio 2008, così  distribuiti:

Beneficiari indiretti – le loro famiglie e le loro comunità

d’appartenenza, provenienti dal distretto di Moroto, dalle sub-

contee di Iriiri, Matany, Lopeei e Lokopo. 

Obiettivi: Assicurare la necessaria assistenza durante il mas-

siccio ritorno di donne e bambini vulnerabili nel distretto di Mo-

roto, garantendo un loro monitoraggio continuato, coordinamen-

to e supporto alle autorità  locali ed alle comunità  d’origine.

Azioni:

Accoglienza e registrazione in un campo di transito attrezzato;

Ricerca delle famiglie e riunificazione dei bambini non ac-

compagnati con le loro famiglie d’origine;

Monitoraggio per tutta la durata del progetto attraverso perso-

nale locale selezionato e adeguatamente formato;

Distribuzione di cibo e beni vari;

Report mensile al distretto, al finanziatore (UNICEF) e a tutte

le autorità  e associazioni coinvolte circa lo status ed i bisogni i-

nattesi dei beneficiari.

Risultati attesi:

237 “returnees”, specie donne e bambini, provenienti dal di-

stretto di Moroto sono ricevuti in modo sicuro e dignitoso, e so-

no aiutati a ritornare nelle loro case ed ad essere reintegrati nelle

loro comunità  d’origine;

Famiglie e comunità  d’origine sono supportate attraverso un

lungo monitoraggio ed iniziative in loro sostegno;

Rafforzare le capacità  operative delle Organizzazioni locali

partner attraverso un adeguato training, supervisione ed assisten-

za tecnica, perché  raccolgano dati e li riportino circa l’accesso

ai servizi di base e lo status dei “returnees”;

Creazione di un database contenente dati sui “returnees”, il lo-

ro accesso ai servizi di base ed i loro bisogni primari e aggiorna-

mento periodico;

Maggiore e migliore accesso ai servizi per i bambini più  vul-

nerabili.

Risorse in loco: 

Personale locale: Betty Akello Hope – assistente operativo.

Personale espatriato: Lavinia Lommi – capoprogetto- Fabio I-

soldi – assistente capoprogetto.

Risorse tecniche: mezzi e strutture disponibili presso le sedi

di Moroto e Kampala.

Risultati ottenuti:

Tutti i 237 arrivati a luglio 2008 sono stati ricevuti in modo si-

A

Beneficiari Maschi Femmine

Adulti 2 83

Giovani (6-18)     23 56

Bambini (0-5)      33 40

Totale    237
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curo e dignitoso e sono stati aiutati a ritornare nelle loro case ed

ad essere reintegrati nelle loro comunità  d’origine;

Il 90% dei “returnees”, alla fine del progetto, si trovano ancora

in Karamoja;

I “returnees” sono stati assistiti nelle loro necessità  di base, in

particolare per il loro ricongiungimento e la loro reintegrazione

nelle comunità  d’origine, il diritto all’istruzione e l’accesso al ci-

bo.

Effetti:

A differenza del passato, il 90% dei “returnees” continua a vi-

vere in Karamoja, senza dimostrare alcuna volontà  di ri-emigra-

re. Il loro monitoraggio prolungato ha permesso di acquisire

maggiori conoscenze su questo fenomeno, in particolare sulle sue

cause, ed ha permesso di conoscere i principali limiti e bisogni.

La gravità  dell’emergenza ha spinto a rafforzare gli sforzi di

coordinamento da parte del Distretto e di tutte le organizzazioni

coinvolte, attraverso la formazione della “Moroto task Force”,

per rispondere in maniera adeguata ai loro bisogni e specialmente

dei bambini più  vulnerabili.

Le interviste condotte dagli Assistenti sociali di C&S impiegati

nel progetto, hanno permesso di raccogliere informazioni circa

l’accesso all’istruzione per i “returnees” e la loro inclusione nelle

liste di distribuzione cibo (General Food Distribution) organizza-

te dal WFP.  

egli ultimi anni, nella regione del Karamoja, si è  re-

gistrato un forte movimento migratorio di bambini e

donne verso le principali città  dell’Uganda. Abitual-

mente, nei periodi di carestia e di fame, donne e bam-

bini si recano nei distretti limitrofi in cerca di lavoro per poi ri-

tornare nei propri villaggi appena la crisi sembra scemare. Se-

condo alcuni dati forniti da agenzie umanitarie ed autorità  loca-

li, tra cui il Municipio di Kampala (KCC), 80% dei mendicanti

nelle strade di Kampala sono originari della regione del Kara-

moja.

Le agenzie umanitarie e le autorità  locali hanno stimato che

durante la stagione secca dai 200 ai 400 bambini, soprattutto

bambine, e donne lasciano il proprio villaggio ogni mese, molto

spesso senza far più  ritorno, per riversarsi nelle strade delle

città  a mendicare. Si è  preso atto, inoltre, che un numero cospi-

cuo di persone si sposta in particolare dal distretto di Moroto; u-

na ricerca sul campo, condotta nel gennaio 2007 da C&S nel di-

stretto di Moroto, ha dimostrato che la maggior parte di donne e

bambini/e che emigrano sono originari della subcontea di Loko-

po, contea di Bokora.    

La povertà , la mancanza di infrastrutture, la precarietà  ali-

mentare nonché  la diffusione del virus dell’AIDS/HIV, che di-

strugge intere famiglie lasciando vedove ed orfani senza fonti di

guadagno, contribuiscono ad aumentare le file dei migranti ver-

so le città . In più , voci non accertate affermano che nella capi-

tale sta prendendo piede il fenomeno del traffico d’organi; oltre

quindi a vivere in una situazione di povertà  estrema, i mendi-

canti corrono anche il rischio di finire nelle mani di trafficanti,

che approfittano del fatto che nessuno reclama per la scomparsa

di Karimojong, passando quindi inosservate le loro attività  ille-

gali e disumane. 

Oltre alla situazione politica recentemente verificatasi, in ge-

nerale la situazione dei mendicanti Karimojong è  un problema

sul quale urge intervenire al più  presto; essi non solo vivono in

completa povertà , ma sono anche bistratti e considerati alla

stregua di animali, se non peggio, dagli abitanti delle città . La-

sciando i loro villaggi in cerca di fortuna, perdono identità  e di-

gnità  di persona; non sono più  nulla, non hanno più  né  ruolo

né  spazio nella società , sono umiliati e sfruttati nell’indifferen-

za della popolazione cittadina. Un’azione mirata allo sviluppo

dell’area del Karamoja è  da considerarsi necessaria, al fine di

ridare dignità  ed importanza ai Karimojong e limitare i movi-

menti migratori che portano solo ad un peggioramento della loro

condizione attuale. 

Dopo gli interventi di fine luglio 2008 (accolti a Lokopo –

Karamoja - 237 donne e bambini di strada in rientro in Karamo-

ja, terra d’origine) lo scorso dicembre siamo intervenuti per ac-

cogliere presso il Centro di accoglienza temporaneo nella sub

contea di Lokopo (Iriri), altre 346 persone, tra cui 274 bambini e

72 donne Karamojong riportati dalla capitale.

Nelle due settimane che sono seguite i nostri collaboratori

(Fabio Isoldi, Arianna Zorzi, Fabio Gigantino) si sono distinti

per il loro impegno che e’ andato ben oltre a quello che era stato

richiesto da Unicef. Alcuni partner infatti si sono dimostrati

poco affidabili e la loro presenza sul campo e’ stata scarsa e s-

costante. Cosi’ AM-C&S, oltre ai compiti che aveva assunto

quali il coordinamento e il monitoraggio dei lavoratori sociali

(social workers) che compilavano le interviste per la regis-

trazione dei bambini e l’organizzazione di attività  ricreative con

i volontari del Centro Giovanile Don Vittorio, si è  ritrovato a

“tappare i buchi” delle organizzazioni assenti. 

Alla fine, UNICEF si e’ complimentata per l’impegno e la seri-

età  dimostrati dal nostro Movimento.
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rimo, importante risultato per
il progetto “Acqua in Sud Su-
dan”, che il nostro movimen-
to sta portando avanti in col-
laborazione con Trevi Spa, la
Diocesi di Tombura e Yam-

bio, le Missionarie Comboniane e il
Governo Locale, con il supporto fi-
nanziario della Caritas tedesca e della
stessa Diocesi sudanese, a integrare
le nostre risorse: dal 22 gennaio scor-
so è in funzione la sede sudanese di
Africa Mission – Cooperazione e
Sviluppo, con il coordinamento del
nostro collaboratore Fabio Isoldi.
Possiamo contare sui nuovi mezzi di
perforazione donati dal Gruppo Trevi
Spa, che dopo il test effettuato in U-
ganda, con la realizzazione di un
pozzo a Moroto, sono partiti il 23
gennaio alla volta di Yambio, dove
sono arrivati il 7 febbraio sotto la
guida del responsabile della spedizio-
ne, Egidio Marchetti, dopo un viaggio
lungo e difficoltoso. 

Nel mese di febbraio abbiamo
perforato il primo pozzo dell’anno a
Yambio, presso il “Bakita Centre”:
profondo 90 metri e con un livello sta-
tico di risalita dell’acqua pari a 19
metri, è l’inizio di un cammino che ci
porterà, nel 2009, alla realizzazione di
35 nuove strutture per l’approvvigio-
namento idrico in questa zona. La
prossima tappa del percorso sarà nel
villaggio di Yabongo, per una comu-
nità di oltre 500 residenti che, sino ad
ora, ha potuto raccogliere l’acqua ser-
vendosi unicamente di un piccolo ru-
scello stagionale, con tutti i rischi sa-
nitari e le condizioni di instabilità che ciò comporta. 

Il contesto
Perché aiutare la Diocesi di Yambio? Capoluogo del We-

stern Equatoria State, uno dei territori amministrati dall’au-
toproclamato Governo autonomo del Southern Sudan, è u-
na realtà gravemente arretrata e sottosviluppata, che subi-
sce ancora oggi gli strascichi e le conseguenze della guerra
tra Nord e Sud del Paese. La Diocesi conta 13 parrocchie e
643.000 abitanti, su una superficie di 81.321 km2.  Nel lu-
glio di quest’anno, in Sud Sudan si terranno le elezioni ge-
nerali e il clima è particolarmente carico di tensioni, anche
in previsione del referendum per l’indipendenza previsto
per il 2011: basti pensare che le Nazioni Unite continuano a
ritenere necessaria la presenza dei caschi blu della missione
di peace-keeping. Dalle condizioni di incertezza sotto il
profilo politico derivano problemi anche per quanto concer-
ne la sicurezza alimentare della popolazione, poiché molti
prodotti arrivano dall’Uganda e ciò determina un notevole
aumento dei prezzi. Dal dicembre 2008 si sono moltiplicati
gli assalti, le razzie e gli attacchi da parte dei ribelli dell’L-

RA nel vicino Congo, causando anche
nella zona di Yambio, che confina con
la Repubblica Democratica del Congo
e la Repubblica Centrafricana, mi-
gliaia di rifugiati e sfollati interni, au-
mentando la pressione sulle già scarse
risorse idriche e alimentari. Purtroppo,
si contano già decine di vittime della
violenza generata in questo contesto di
estrema miseria e precarietà.

Le statistiche ci dicono che l’80%
degli abitanti del Sud Sudan ha dovuto
lasciare la propria casa almeno una
volta, negli ultimi 15 anni, che oltre il
90% della popolazione vive sotto la
soglia della povertà, che si continua a
morire – un bambino su dieci non arri-
va a compiere i cinque anni di vita –
per malattie quali la lebbra, la polio-
mielite, la malaria. Don Vittorio sareb-
be stato in mezzo a loro: con questa
consapevolezza, abbiamo deciso di in-
traprendere la nuova avventura nel

Paese un paio di anni fa, e con la stessa determinazione ab-
biamo voluto portarla avanti.

La nostra testimonianza
Ancora una volta abbiamo chiesto al nostro Egidio Mar-

chetti di raccontarci ciò che in quest’angolo di mondo ha
visto e percepito, ciò che lo ha commosso e colpito. Perché,
come ci ripete sempre lui stesso, “non bastano anni di espe-
rienza, di viaggi nelle zone più remote e desolate, per spe-
gnere le emozioni che ti assalgono quando incontri il viso
di un bambino o di una donna e leggi, nei loro occhi, la ri-
chiesta di una speranza concreta”. Nelle sue parole scorro-
no le immagini di una povertà che sconvolge e sconcerta,
ma Egidio ci tiene a sottolinearla con un aggettivo, “mate-
riale”. A indicare come “la scarsità di mezzi e di beni, la
mancanza delle cose più essenziali nella quotidianità cui
siamo abituati noi, non corrisponde certo alla povertà spiri-
tuale, interiore. Al contrario, ho trovato in tutti coloro che
ho conosciuto un’accoglienza straordinaria, una capacità di
condivisione che è, per loro, sinonimo di privazione: pur di
offrire qualcosa a noi, non avrebbero esitato a rinunciare al
loro stesso cibo”.

L’obiettivo del 2009: perforare 35 pozzi nella Diocesi di Yambio
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